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AUTOBIOGRAFIA LINGUISTICA
Cari “lettori”, chi vi parla, scrivendo questa autobiografia linguistica, è Maria Giuseppa Febbraro, insegnante di lingue e letterature inglese e francese e insegnante di sostegno della scuola secondaria di I grado...come potete ben immaginare le lingue mi hanno sempre affascinata, interessata ed incuriosita.
Nella mia famiglia di origine nessuno aveva intrapreso il mio percorso di studi, mio padre e mia madre, entrambi impiegati, hanno il diploma di ragioniere e mia sorella, più giovane di me, ha studiato Giurisprudenza. 
Entrambi i miei genitori parlano e comprendono bene sia l’italiano che il dialetto siciliano, quest’ultimo nella variante parlata a Santo Stefano di Camastra (ME), precisazione che mi sento di dover fare in quanto, avendo avuto svariati contatti con persone provenienti da diverse zone della Sicilia (ad esempio, ho frequentato le scuole superiori a Sant’Agata di Militello (ME) e l’Università a Palermo, luoghi che peraltro convogliano persone provenienti da tanti altri paesi e città), ho potuto notare che i dialetti hanno varianti diverse e differenze più o meno marcate, pur se questo non impedisce o pregiudica la comprensione e la comunicazione tra persone provenienti da zone diverse della Sicilia.

Sia mia madre che mio padre utilizzano molto bene l’italiano o il siciliano in base alla situazione comunicativa in cui si vengono a trovare e in base ai loro interlocutori; per cui con i loro rispettivi genitori, che avevano scarsissime competenze in lingua italiana, li ho quasi sempre sentiti parlare in siciliano o, al più, in siciliano con qualche “intercalare" in italiano, sul luogo di lavoro, generalmente, comunicavano in italiano, tuttavia, poiché il loro lavoro era caratterizzato dal contatto con il pubblico, allorché qualcuno interagiva con loro in siciliano, spesso anche loro lo utilizzavano, per permettere una comunicazione maggiormente condotta sullo stesso livello. 

La regola che, suppongo, si siano dati, forse inconsciamente, dell’“adattarsi” alle modalità comunicative degli interlocutori e alle situazioni comunicative che richiedevano l’uso più opportuno ora dell’italiano ora del dialetto, li accompagna quasi sempre (lo noto quando parlano con amici, parenti, ecc.) e, credo, l’abbiano trasmessa anche a me.
Tra di loro i miei genitori, soprattutto in un ambito personale e informale, li ho sentiti parlare sia in dialetto che in italiano, non saprei dire quale dei due utilizzino di più, forse, provando a trovare una “norma” ricorrente, prediligono il siciliano quando vogliono dare più enfasi, più “forza” espressiva e significativa a ciò che stanno dicendo, ad esempio quando vogliono raccontare qualcosa di divertente, quando vogliono suscitare risate o ilarità, oppure, talvolta, quando sono arrabbiati. Anche questo aspetto ritrovo trasmesso in me. 
I miei nonni, sia paterni che materni, hanno sempre mostrato scarsa competenza in lingua italiana, soprattutto per quanto riguarda la produzione, raramente li ho sentiti parlare in italiano e, quando ciò è accaduto, erano solamente parole e brevissime frasi intercalate in un discorso espresso quasi totalmente in siciliano; la comprensione dell’italiano risultava sicuramente migliore, probabilmente seguire diversi programmi in televisione ha sviluppato in loro la competenza passiva dell’italiano, non riuscendo, tuttavia, a sviluppare quella attiva allo stesso modo. 
Il codice principale e prevalente di comunicazione nella mia famiglia paterna e materna è senza dubbio il siciliano. 
Per quel che riguarda me, ma posso dire lo stesso anche di mia sorella, parliamo molto bene l’italiano e riusciamo ad utilizzarlo opportunamente nelle varie situazioni comunicative; il dialetto, al momento attuale, riveste comunque un ruolo importante nella nostra modalità comunicativa, viene utilizzato in maniera minore rispetto all’italiano, soprattutto sul posto di lavoro, ma in ambienti o situazioni più informali ci ritroviamo spesso ad intercalarlo, con parole o frasi, nel nostro discorso in italiano; facciamo un po’ fatica ad utilizzarlo come unico codice di comunicazione in una conversazione, potrei dire che lo “mischiamo” spesso con l’italiano: ad esempio, sono molto comuni frasi del tipo, sempre in ambito informale, “ vado a prendere il cato (secchio)”, oppure “ma chi cauru! (ma che caldo!) Ci sono 30 gradi!”, o ancora “ se questa porta sbatte, il vetro si fa milli e un pizzuciu! (mille e un pezzo, ie va in frantumi)”
Una cosa curiosa che ho potuto notare negli anni, o meglio che altri, soprattutto più grandi di me e quindi con una competenza del siciliano migliore della mia perché lo hanno utilizzato maggiormente e ne sono stati a contatto più di me, mi hanno fatto notare è che il mio siciliano è piuttosto “personale”, nel senso che tendo a pronunciare in modo non perfettamente “standard” o utilizzo parole un po’, a detta loro, “storpiate”… il mio siciliano potrebbe essere definito, quindi, e curiosamente, la “variante personalizzata di Maria Giuseppa”. 
Per quanto riguarda la conoscenza e l’utilizzo di altre lingue, nella mia famiglia soltanto io, essendo laureata in lingue e letterature straniere, ho buone competenze in inglese e francese, soprattutto in inglese. Per esperienza personale diretta, ho potuto rendermi conto di quanto sia fondamentale “utilizzare” una lingua per fini comunicativi reali per poterla “padroneggiare” veramente e, purtroppo, questo non sempre è possibile nella vita di tutti i giorni. Devo ringraziare il mio lavoro, che mi ha vista coinvolta in progetti scolastici in collaborazione con istituzioni straniere europee, se ho potuto trovare le opportunità di comunicare con i partner e tenere sempre viva, ma anche migliorare, la mia competenza comunicativa in lingua inglese. 
All’interno della mia famiglia la comunicazione si svolge, sempre al momento attuale, prevalentemente in italiano, ma il siciliano viene utilizzato spesso e ancora più spesso “intercalato” con parole, frasi o espressioni all’interno del discorso in italiano.

Se provo ad individuare le situazioni comunicative in cui il siciliano viene utilizzato maggiormente, potrei dire che avviene principalmente, ma non esclusivamente, quando si scherza e, come accennavo prima, quando si vuole dare più enfasi, più “forza” espressiva e significativa a ciò che si sta dicendo, ad esempio quando si vuole raccontare qualcosa di divertente o si fanno battute.
Anche quando si “litiga” si può riscontrare un certo uso del dialetto, ma in misura un po’ minore.

Se adesso in famiglia utilizziamo senza problemi sia l’italiano che il dialetto, non posso dire che sia stato sempre così. Quando io e mia sorella eravamo piccole, i miei genitori parlavano con noi solo ed esclusivamente in italiano, per loro era fondamentale che noi ci esprimessimo in italiano, il dialetto era quasi “bandito”, se posso utilizzare questo termine, forse un po’ forte ma che sicuramente rende l’idea.
Entrambi i nostri genitori sono stati concordi nell’utilizzo esclusivo dell’italiano quando eravamo piccole, ma nostra madre è stata sicuramente “l’artefice primaria”, perché è stata sempre la più presente, in quanto nostro padre era spesso fuori impegnato con il suo lavoro a Palermo. 
La lingua materna di primo apprendimento sia mia che di mia sorella è stata, quindi, l’italiano.
Col tempo l’atteggiamento dei miei genitori nei confronti del dialetto è cambiato, forse perché, ad un certo punto del nostro percorso di apprendimento dell’italiano, si sono resi conto che padroneggiavamo bene la lingua e, quindi, un eventuale approccio col dialetto non ne avrebbe pregiudicato il corretto utilizzo.
Il mio apprendimento del dialetto, pertanto, è avvenuto solo in un secondo momento rispetto all’italiano, in primis grazie al contatto con i miei nonni, soprattutto con quelli materni i quali, vivendo con noi nella stessa casa, interagivano e interloquivano con me quotidianamente; ma è sicuramente a scuola, tramite il contatto con i miei compagni, che ho appreso maggiormente il dialetto. E via via, man mano che crescevo, tutte le persone che ho frequentato, vicini di casa, zii, parenti più o meno stretti e, in misura forse minore, amici e conoscenti hanno contribuito fortemente allo sviluppo del mio dialetto, il quale tuttavia, come ho accennato prima, è sempre risultato un po’ “personalizzato” e “italianizzato” a causa di un apprendimento, immagino, un po’ frammentario e avvenuto in età relativamente tarda.
Un momento della mia infanzia, a mio avviso, è stato fondamentale nel rafforzare la mia competenza in italiano a discapito però, ahimè, del siciliano: a tre anni ho seguito mia madre a Torino dove lei si doveva recare per motivi di lavoro e, ovviamente, ho frequentato un asilo del luogo; restavo lì tutta la mattinata e parte del pomeriggio, a contatto con maestre e compagni che parlavano rigorosamente in italiano e, naturalmente, non capivano una sillaba di siciliano. Se il fatto di parlare bene l’italiano, per l’età che avevo ovviamente, mi ha aiutato molto in quell’occasione e se questa esperienza al nord ha rafforzato la mia competenza in italiano, essa ha anche favorito la mia “tarda esposizione” al dialetto, che è avvenuta principalmente cominciando a frequentare la scuola elementare nel mio paese a sei anni, dopo il trasferimento di  mia madre.

Tra i miei compagni, ma ricordo un uso sporadico del siciliano anche da parte dei miei insegnanti, l’uso del dialetto era piuttosto diffuso, alcuni di loro non riuscivano nemmeno a parlare in italiano ed utilizzavano esclusivamente il dialetto. Col tempo, crescendo, ho capito che l’uso esclusivo o l’utilizzo marcato e prevalente del dialetto da parte di alcuni di loro era legato più che altro alla loro estrazione sociale e culturale, le famiglie stesse non riuscivano a padroneggiare adeguatamente l’italiano.

Man mano che crescevamo e progredivamo negli studi, l’uso dell’italiano diventava sempre più frequente, ma molti amici e compagni continuavano spesso ad usare anche il dialetto in contesti informali e nelle conversazioni tra pari.

A 14 anni mi sposto a S.Agata di Militello, un paese a circa 30 km dal mio, per frequentare le scuole superiori ed entro in contatto con ragazzi provenienti da diversi paesi del circondario. Dopo breve tempo mi rendo conto che, nel dialetto siciliano parlato dagli altri ragazzi, avverto differenze, seppur minime, rispetto a quello che ho sempre sentito parlare a S. Stefano, sono differenze legate, per lo più, al lessico e alla pronuncia o “cadenza” del loro dialetto. 
Nella mia classe ho anche 2 compagne di S. Fratello, per loro è d’obbligo fare un discorso a parte. S. Fratello è un paesino di montagna, non molto distante da S.Agata o da S.Stefano, tuttavia ha un dialetto estremamente diverso da quello che ho potuto sentire in tutte le zone della Sicilia, parecchie, che ho avuto modo di visitare. Quando sentivo parlare queste due mie compagne in dialetto, in modo abbastanza veloce e scorrevole, non capivo assolutamente nulla!!! Sembrava una lingua straniera! Ho sempre sentito varie persone spiegarmi che a S.Fratello la dominazione francese è stata molto forte e ha lasciato una notevole influenza nel dialetto; non so se sia realmente così, a volte, sentendo parlare le mie due compagne, ma anche dei parenti acquisiti poiché un mio cugino ha sposato una Sanfratellana, i suoni che ascoltavo mi facevano ricordare un po’ le sonorità del cinese. Inoltre, ad esempio, nel “mio” siciliano pane diventa “pani”, a S. Fratello “pen” , che molti asserivano essere molto simile alla corrispettiva parola francese; ma ora che ho studiato questa lingua, pane in francese si scrive “pain”, ma la pronuncia non è certo “pen”, ha un suono nasale  molto particolare e tipico del francese che, per altro, non esiste né in italiano né in siciliano.
Purtroppo, non ricordo nessun insegnante che abbia mai valorizzato questa ricchezza di dialetti a scuola, era più presente l’atteggiamento che imponeva l’uso assolutamente corretto e adeguato dell’italiano, sempre e comunque. Neanche tra noi compagni, me compresa, era presente molta curiosità o interesse nell’esplorare le varietà dialettali. Oggi posso solo dire CHE PECCATO!!!!!

Neppure i nostri insegnanti di inglese, l’unica lingua straniera che abbia studiato prima dell’università, sembravano aperti ad una possibile esplorazione dei dialetti presenti nella nostra classe. Almeno la mia insegnante di inglese del Liceo mi ha fatto amare la lingua a tal punto che mi sono convinta ad intraprendere questo percorso di studi all’Università, idea che, prima, non avevo mai preso in considerazione.
A questo punto mi sento di dover evidenziare, senza voler additare nessuno o dare colpe specifiche, come l’apprendimento delle lingue straniere a scuola, un po’ a tutti i livelli, persino, oserei dire, all’università, non mi è sembrato molto efficace, si è dato poco spazio all’interazione orale e alle conversazioni, anche simulate, in situazioni comunicative reali; ciò limita molto lo sviluppo di competenze nell’ambito della lingua orale. Pur dopo la laurea ho sempre avvertito che la mia comprensione e produzione orale non solo del francese, che ho studiato soltanto all’università, ma anche dell’inglese, che ho studiato sin dalle scuole medie, erano un po’ stentate e deficitarie. Ho dovuto “inventarmi” strategie personali per poter migliorare, quanto meno, le mie abilità di comprensione e produzione orale in lingua inglese, tramite tutti i mezzi possibili che sono riuscita a trovare e a sfruttare (progetti internazionali in collaborazione con scuole europee, contatti tramite skype e i social network con le mie “conoscenze estere”, ascolto di film in lingua originale, ecc.)

La situazione è sempre risultata migliore nell’ambito delle competenze scritte, leggere molti libri in lingua e produrre testi scritti di vario tipo sono attività che, soprattutto all’università, sono sempre state stimolate e supportate.  
Vorrei soffermarmi sul periodo passato a Palermo per i miei studi universitari, un ambiente che fa convergere studenti provenienti un po’ da tutta la Sicilia; a parte i vari colleghi che ho incontrato, le mie coinquiline, infatti, provenivano dalla zona di Caltanissetta, Corleone, Lampedusa perfino. Ed ecco ritrovarmi in una situazione ancora più ricca e stimolante dal punto di vista del dialetto e delle sue varianti. Inoltre, il mio atteggiamento e il mio approccio verso le varie forme dialettali erano notevolmente cambiati: il mio interesse, la mia curiosità e la mia passione per le lingue e per le varie forme di comunicazione erano sbocciate e, di conseguenza, cominciavo a vedere il dialetto sotto una luce diversa, come una risorsa da esplorare. Ricordo ci divertivamo, la sera, a confrontare come si diceva ora questa cosa ora quel concetto nei nostri vari dialetti, a volte venivano fuori espressioni uniche e presenti solo in una variante. Un po’ di esempi: nella mia zona non diciamo, come nel palermitano, “beddu” o “cuteddu”, bensì “bieciu” e “cutieciu”; il mio “me frati” (mio fratello) diventa “ma fre” nella zona di Serradifalco (CL); una sera sento dire alla mia amica Lampedusana “scià” … Perplessità e stupore diffusi … Scopro che è la variante di “sciatu” (fiato), è un’espressione che si usa per riferirsi ad una persona molto cara, importante come il fiato, il respiro, un po’ come in italiano “tesoro” per intenderci. E l’elenco potrebbe continuare a lungo. Ed io inizio ad innamorami del dialetto siciliano! 
Dopo essermi laureata ed abilitata, inizio a lavorare e decido di trasferirmi in provincia di Ferrara. Mi rendo immediatamente conto, anche tramite contatti telefonici con persone del luogo, che persino l’italiano aveva una cadenza ed un accento diversi da quelli a cui ero abituata. Per non parlare poi del dialetto! Impossibile per me capirne anche una sola parola. Essendo rimasta lì per 3 anni, ho avuto modo di relazionarmi con tanta gente del posto: colleghi, amici, conoscenti, ecc. Pur se alcuni parlavano l’italiano con un forte e marcato accento tipico della zona, probabilmente influenza del dialetto, riuscivo comunque a capire abbastanza bene tutto ciò che dicevano; per quanto riguarda il dialetto, sono riuscita ad imparare solo qualche parola o breve espressione. Non dimenticherò mai quello che mi disse mia sorella, che era venuta a trovarmi, dopo un pomeriggio passato a chiacchierare con la padrona della casa che avevo in affitto: dapprima mi disse che le era sembrato che la signora parlasse in dialetto, dal momento che non aveva capito quasi nulla di ciò che aveva detto; dopo averle spiegato che parlava in italiano, ma con un forte accento dialettale, si meravigliò che IO avessi capito praticamente tutto e che ero riuscita ad interloquire con lei. Evidentemente, senza quasi accorgermene, avevo sviluppato una certa competenza, quanto meno passiva, di quell’italiano regionale. Forse un po’ anche la competenza attiva; sempre mia sorella mi rimproverava, scherzando, che ormai parlavo “come loro”, avevo quello stesso accento. 
Dal canto loro, i Ferraresi mi facevano notare che il mio accento siciliano era molto lieve, non come quello che erano abituati a sentire, ad esempio, in TV; in effetti, il “mio” siciliano è quello della zona periferica ovest della provincia di Messina, abbastanza diverso dal dialetto, ben più famoso e presente in film e trasmissioni TV, “palermitano” o “catanese”.

Altri due italiani regionali con cui sono venuta a contatto sono stati il “romano” e il “milanese”, tramite parenti e amici, originari della Sicilia, che si sono trasferiti a Roma e a Milano. Durante l’estate ritornavano per le vacanze con consorti e figli che parlavano con marcati accenti regionali. Senza rendermene conto, passando qualche mese in loro compagnia, mi ritrovavo a parlare, di tanto in tanto, con una cadenza ora milanese ora romana.  

Durante il mio periodo passato in provincia di Ferrara, ho preso coscienza di un aspetto delle mie abitudini linguistiche di cui non ero perfettamente consapevole: ovviamente lì non potevo usare quasi per nulla il dialetto, nessuno lo avrebbe capito…mi mancava moltissimo!!!! A volte mi sentivo quasi impossibilitata ad esprimermi pienamente perché il modo migliore per esprimere quello che avevo dentro era un’espressione siciliana! Quanto il Siciliano era entrato in me e faceva parte di me, di quello che ero, parte integrante della mia cultura e dell’espressione delle mie emozioni!

Una volta rientrata in Sicilia, è stato come dare libero sfogo a quanto avevo tenuto costretto dentro: potevo finalmente utilizzare il mio dialetto!!! Per quanto possa sembrare strano o curioso, ancora oggi, a distanza di anni, mi ritrovo ad intercalare il siciliano nell’italiano con una frequenza che quasi sorprende anche me. Lo utilizzo anche con i miei alunni. Ovviamente riesco benissimo a fare un discorso utilizzando solo l’italiano e in certi casi e situazioni solo l’italiano va usato, ma certe cose davvero possono essere espresse pienamente soltanto in siciliano, almeno per quel che mi riguarda. Ormai, mi sentirei mancante in qualcosa se non potessi utilizzare il Siciliano, fa parte di me.
Un ulteriore aspetto da evidenziare nella mia formazione linguistica è la forte influenza che hanno avuto i media, sia i “vecchi media” (TV, radio, ecc.) sia i “nuovi media” (PC, internet, ecc.): mi piace molto il cinema e vedo diversi film, ascolto molto la radio e ho letto tanti libri nella mia vita, sia per diletto sia per motivi di studio. A maggior ragione i media sono stati fondamentali per la mia formazione in lingua straniera, soprattutto per l’inglese. Se una lingua si impara davvero solo praticandola, utilizzandola, ascoltandola, leggendola, ecco che allora leggere libri, ascoltare canzoni in inglese, seguire film in lingua originale, ascoltare, anche via web, interviste dei miei personaggi famosi, sportivi, cantanti, attori preferiti sono state risorse indispensabili.

Al momento attuale, riguardo al rapporto con i codici linguistici da me utilizzati, posso dire di ritenere che il mio italiano sia piuttosto buono, riesco a comprenderlo bene a tutti i livelli e ad utilizzarlo adattandolo alle situazioni comunicative in cui mi trovo. Mi piace molto la lingua italiana, trovo che rispetto ad altre, ad esempio l’inglese, abbia più varietà di stili, una più vasta gamma di registri, dal più alto e ossequioso al più basso, l’inglese mi sembra un po’ più diretto, meno termini e epiteti ampollosi (ma questo potrebbe essere visto anche come un aspetto positivo dell’inglese).
Una caratteristica molto bella dell’italiano, che diversi stranieri che non conoscono la lingua mi hanno fatto notare e di cui non ero consapevole, è che risulta molto “musicale”, in molti hanno sottolineato come amino sentirmi parlare in italiano, ascoltarmi e quanto amino l’italiano e vorrebbero impararlo. Alle orecchie degli stranieri l’italiano ha un “bel suono”.
Passando alle lingue straniere, conosco sia il francese che l’inglese. Ricordo che all’università dovevamo scegliere 2 lingue stranire: scelsi come prima lingua l’inglese perché mi sembrava una scelta “d’obbligo”, al giorno d’oggi TUTTI, a livello internazionale, si esprimono e comunicano in inglese, è la lingua di comunicazione internazionale; la mia seconda scelta è stata il francese, mi piaceva molto il “suono” di questa lingua. Pur avendolo studiato solo all’università, l’ho trovato abbastanza simile all’italiano strutturalmente e mi veniva piuttosto spontaneo parlarlo; inoltre, avendolo sentito pronunciare sin dall’inizio da insegnanti madrelingua, credo di aver acquisito una buona pronuncia, a detta anche di una persona francese la quale, sentendomi parlare per la prima volta, si è stupita di apprendere che non avevo studiato in Francia e si è complimentata con me per la mia pronuncia.

Purtroppo col tempo le occasioni di parlare in francese e, quindi, di esercitare e praticare la lingua si sono sempre più affievolite: in questo momento della mia vita sento che il mio francese è piuttosto arrugginito. A differenza dell’inglese, che, al contrario, è andato via via migliorando, divenendo più fluido, scorrevole, ricco, articolato e comprensibile alle mie orecchie; ciò è dovuto al fatto che le occasioni di “sentir” parlare in inglese sono molto maggiori (esistono tantissimi film e canzoni in inglese, rispetto a quelli in francese ad esempio, ma anche tutti i personaggi famosi, sportivi, attori, ecc. comunicano in inglese, pur non essendo nativi di paesi di lingua anglosassone), ma anche grazie a parenti che ho in Canada, con i quali sono in contatto, e a tutte quelle persone che ho conosciuto e con cui comunico prevalentemente in inglese, grazie soprattutto al mio lavoro e alla mia funzione di referente di progetti internazionali.   

In tutto questo, che posto occupa il dialetto? Adoro il siciliano! Vorrei parlarlo meglio, approfondirlo, anche se credo che nel corso degli anni le mie competenze in dialetto siano andate migliorando. La carica emotiva del siciliano è sorprendente.

Non dimenticherò mai una discussione avuta con un amico riguardo la “forza”, la carica espressiva che solo il Siciliano ha: se sei arrabbiato e dici “ti do uno schiaffo” (senza voler incitare a nessuna forma di aggressività o violenza!), ti sembra che questa espressione non renda giustizia alle tue emozioni; se, al contrario, dici “ti rugnu un timpuluni”, ti sembra già di esserti sfogato solo per il fatto di averlo detto in siciliano e ti senti meglio.

Questa è la grande forza del siciliano e ciò, a mio avviso, in cui forse l’italiano è un po’ mancante. E allora, perché non insegnarlo anche nelle nostre scuole? Se la cultura siciliana è fatta anche di forti emozioni, i nostri alunni dovrebbero avere la possibilità e la consapevolezza di esternarle nel migliore dei modi. E il migliore dei modi, linguisticamente parlando, è per noi il Siciliano.
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